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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’importanza di
una seria riforma della disciplina delle
professioni intellettuali discende diretta-
mente dalla valenza economico-sociale del
settore interessato.

Le libere professioni, per le loro pecu-
liarità e per la capacità di espansione, non
sono affatto un relitto del passato fondato
sul privilegio di « casta » e tantomeno una
realtà corporativa estranea ai princı̀pi de-
mocratici ed alle necessità dell’attuale so-
cietà. Rappresentano, invece, un punto di
riferimento irrinunciabile del nostro si-
stema economico di impianto europeo-
occidentale: in Italia si può parlare di
terzo polo per la rilevanza dello sviluppo
che esse hanno assunto e per l’importanza
della valenza produttiva ed occupazionale.

In Italia gli ordini professionali risal-
gono al periodo liberale quando vennero

istituiti gli albi degli avvocati (1874) e via
via sino a quelli istituiti nelle epoche più
recenti.

La legge fondamentale è tuttora il de-
creto legislativo 23 novembre 1944, n. 382,
che riorganizza su basi democratiche gli
ordini e collegi professionali, testo che
risente ormai il peso del tempo e delle
mutazioni avvenute.

Le professioni intellettuali rappresen-
tano oggi un rilevante fattore di democra-
tizzazione e di modernizzazione; secondo
quanto accreditato da recenti studi assi-
curano, ad esempio, la mobilità sociale
sulla base del merito; sono state il primo
settore di lavoro che ha introdotto l’egua-
glianza tra i sessi; sono in fase di grande
espansione.

Per comprendere appieno la rilevanza
della riforma che si intende introdurre,
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vanno tenuti presenti i seguenti dati: la
crescita numerica del comparto e la spe-
cificità del prodotto intellettuale.

Un recente rapporto del Consiglio na-
zionale dell’economia e del lavoro ha
messo in evidenza che l’unico settore in
costante sviluppo è quello del terziario
emergente, mentre l’industria presenta un
evidente calo occupazionale.

A partire dal 1996 i dati ISTAT hanno
rilevato che solo nel campo dei servizi alle
imprese ed ai privati vi è stato un incre-
mento occupazionale pari al 6 per cento.

Il fatturato delle attività professionali
corrisponde circa al 7 per cento del pro-
dotto interno lordo nazionale ed il numero
dei professionisti ha raggiunto la cifra di
1.600.000 occupati con un aumento del 5
per cento nel triennio 1997-2000. In par-
ticolare, gli avvocati sono aumentati del
14,7 per cento, gli architetti del 13,1 per
cento, i dottori commercialisti del 10,3 per
cento, gli ingegneri del 10,3 per cento, i
geologi del 19,8 per cento, gli agronomi del
15,9 per cento. Gli iscritti alla Cassa
nazionale dei dottori commercialisti, ad
esempio, risultano raddoppiati dal 1990
(24.000 circa) al 2000 (48.000 circa).

È curioso, inoltre, osservare che il nu-
mero dei professionisti in Italia è di gran
lunga superiore a quello degli altri Paesi
europei: in Francia gli avvocati nel 1998
erano 34.000, mentre in Italia erano
92.000.

L’attività professionale presenta delle
caratteristiche specifiche in quanto ha na-
tura intellettuale, anziché tecnico-esecu-
tiva; si distingue pertanto da altri servizi
per il contenuto creativo ed inventivo
fondato sulla detenzione del « sapere e
della conoscenza specializzata ».

Il rapporto professionale è, infatti, fi-
duciario (affidato all’intuitus personae),
comporta la diretta responsabilità del pre-
statore d’opera e presuppone l’assoluta
indipendenza ed autonomia del professio-
nista che deve agire secondo scienza e
coscienza.

La tutela del cliente del professionista
(e, quindi, della collettività) assume aspetti
più intensi e problematici rispetto al con-
sumatore di un servizio tecnico; la garan-

zia è data non dal rapporto quantità-
prodotto, ma dalla qualità della presta-
zione.

Proprio questo è il nodo principale in
quanto la professione intellettuale, a dif-
ferenza di tutte le altre, costituisce una
obbligazione di mezzi e non di risultato:
gli esiti e gli eventuali danni sociali nel
caso di professionisti di cattiva qualità
(una causa legale sbagliata, i calcoli del
cemento armato sbagliati, una errata va-
lutazione dei problemi del territorio, una
diagnosi medica errata, eccetera) non sono
in alcun modo immediatamente valutabili
dall’interessato.

Siamo di fronte alle cosiddette « asim-
metrie informative » che portano il citta-
dino-utente ad affidarsi al professionista
senza essere in grado di valutare la qualità
della prestazione. Su questo fronte il mer-
cato non può costituire l’unico criterio-
guida ed al solo mercato non possiamo
abbandonare il cittadino, per definizione
« sprovveduto », nella sua richiesta di
opera intellettuale, perché solo a distanza
di anni, talora, il cittadino saprà se la
causa era stata impostata in modo errato,
se l’operazione chirurgica era corretta o
per quale ragione è crollata la sua casa,
eccetera.

Per tali motivi, il mercato viene dopo.
Prima deve esserci un percorso che

attesti la qualità del professionista (for-
mazione e certificazione); poi vi sarà la
libera concorrenza in un libero mercato,
con l’obbligo, imprescindibile, del rispetto
dei vincoli deontologici, la cui inosser-
vanza porta al procedimento disciplinare.

Tutte queste osservazioni relative alla
terza forza economica del Paese fanno
comprendere perché la sua riforma, per la
grande incidenza che comporta nel tessuto
sociale, dovrà essere varata in Parlamento
e non affidata con delega all’Esecutivo.

Venendo al testo della proposta di legge
in oggetto, si è cercato un risultato « agile »,
composto di pochi articoli (come dovrebbe
essere una legge-quadro), che non com-
prima eccessivamente la libertà di azione
del libero professionista se non in alcuni
punti realmente fondamentali e qualificanti
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per la libera professione (etica professio-
nale, società tra professionisti, eccetera).

Si è cercato di mantenere una netta
distinzione fra attività intellettuale-profes-
sionale ed attività di impresa.

L’attività intellettuale-professionale si
svolge:

a) con riferimento al patrimonio cul-
turale conseguito durante gli anni degli
studi, nonché al patrimonio di esperienza e
professionalità successivamente raggiunto
durante l’esercizio della professione;

b) nel rispetto delle norme deontolo-
giche che il professionista deve osservare a
tutela e nell’interesse del soggetto a favore
del quale viene svolta la prestazione pro-
fessionale;

c) secondo i princı̀pi della persona-
lità, della indipendenza e della responsa-
bilità del professionista.

Gli ordini professionali nella presente
proposta di legge sono configurati quali
enti Pubblici non economici necessari sia

a garantire il rispetto dei princı̀pi secondo
cui deve essere svolta l’attività professio-
nale, sia a svolgere la funzione di inter-
locutori del potere politico e degli altri
enti pubblici su argomenti attinenti le
professioni.

Con questo testo « si dice sı̀ » alle
società tra professionisti e « si dice no » ai
soci meri sottoscrittori del capitale; il
capitale non deve mai prevalere sugli
aspetti intellettuali-professionali.

Si pensa ad una struttura delle società
secondo i princı̀pi generali delle società a
responsabilità limitata.

Per quanto riguarda le tariffe, è pre-
visto il mantenimento di una soglia mi-
nima, anche per impedire un selvaggio
« gioco al ribasso » che risulterebbe nega-
tivo per la qualità della prestazione e per
gli interessi dei clienti.

In generale nella formulazione tecnica
del testo legislativo si è cercato di ottenere
un risultato chiaro che eviti i « peccati
capitali » dell’ambiguità, della irrazionalità
e del « burocratese ».
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

ART. 1.

(Ambito di applicazione).

1. La presente legge, nel rispetto ed in
attuazione delle norme della Costituzione
e nel rispetto della normativa comunitaria,
disciplina l’esercizio delle professioni in-
tellettuali.

2. L’attività professionale è distinta
dalla attività di impresa. Essa si svolge nel
rispetto delle norme deontologiche, a tu-
tela del soggetto nell’interesse del quale è
resa la prestazione, ed avviene secondo i
princı̀pi della personalità e della respon-
sabilità del professionista.

3. Le norme della presente legge costi-
tuiscono princı̀pi generali cui tutti gli or-
dinamenti professionali sono tenuti a con-
formarsi.

ART. 2.

(Ordini professionali).

1. Gli ordini professionali sono enti
pubblici non economici istituiti su inizia-
tiva degli esercenti le varie attività profes-
sionali per garantire il rispetto dei princı̀pi
generali contenuti nella presente legge.

2. Gli ordini professionali hanno auto-
nomia patrimoniale e finanziaria, deter-
minano autonomamente la propria orga-
nizzazione e sono abilitati a disciplinare,
nel rispetto della presente legge, le se-
guenti materie:

a) tenuta ed aggiornamento periodico
degli albi professionali;
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b) verifica dei requisiti per la iscri-
zione agli albi professionali e controllo
della loro sussistenza nel tempo;

c) misura del contributo annuo da
parte degli iscritti per sopperire alle spese
di funzionamento;

d) amministrazione dei proventi e
delle spese, redazione del rendiconto pre-
ventivo e del conto consuntivo da sotto-
porre annualmente alla approvazione degli
iscritti;

e) codice di deontologia professio-
nale, repressione degli abusi e delle man-
canze di cui gli iscritti si rendono col-
pevoli;

f) elezioni degli organi rappresenta-
tivi su scala nazionale e a livello decen-
trato;

g) espressione del parere sulle con-
troversie professionali e sulla liquidazione
di onorari e spese;

h) vigilanza sulla tutela del titolo e
dell’esercizio professionale, e la repres-
sione dei relativi abusi;

i) espressione di pareri alle pubbliche
amministrazioni su argomenti attinenti
alle professioni;

l) aggiornamento della cultura pro-
fessionale degli iscritti attraverso l’orga-
nizzazione di appositi corsi, anche d’intesa
con le università e le istituzioni scientifi-
che e culturali;

m) determinazione dei limiti neces-
sari per assicurare la correttezza della
informazione alla utenza;

n) organizzazione interna degli uffici
e rapporti con il personale dipendente.

3. Per dirimere eventuali conflitti di
competenza che potessero sorgere con
altri soggetti di diritto pubblico è com-
petente il Ministro della giustizia.
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ART. 3.

(Attività riservata).

1. Per ciascuna professione la legge
riconosce e disciplina le attività riservate
in esclusiva agli iscritti agli albi professio-
nali, nonché i casi di incompatibilità con
l’esercizio della professione.

ART. 4.

(Accesso alla professione).

1. Fermo restando il possesso del titolo di
studio previsto per l’iscrizione ai singoli albi
professionali, per la abilitazione all’esercizio
di una professione che comprenda lo svolgi-
mento delle attività riservate di cui all’arti-
colo 3, è prescritto un esame di Stato.

2. La disciplina del tirocinio precedente
l’esame di Stato, ove previsto, si conforma
a criteri che garantiscono una effettiva
attività formativa in modo da assicurare il
migliore esercizio della professione. La
durata del tirocinio, ove previsto, non può
prescindere dal tipo di attività professio-
nale da svolgere.

3. Salvo sia disposto diversamente,
l’esame di Stato per l’accesso alla profes-
sione si svolge su base regionale.

4. La designazione dei componenti le
Commissioni esaminatrici è effettuata, per
non più della metà dei componenti stessi,
dagli ordini professionali.

ART. 5.

(Tariffe professionali).

1. Con decreto dei Ministri competenti,
su proposta delle rappresentanze nazionali
degli ordini professionali sono stabilite ed
aggiornate le tariffe per le prestazioni
svolte.

2. In generale sono ammessi:

a) onorari a vacazione;

b) onorari a percentuale;

c) onorari a discrezione.
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3. Altre forme di remunerazione della
attività professionale possono essere am-
messe dai singoli regolamenti di cui al-
l’articolo 2, comma 2, o dalla tariffa re-
lativa ad ogni singola professione.

4. Con le stesse modalità previste dal
comma 1, per specifiche esigenze di inte-
resse pubblico ed al fine di tutelare
l’utente in ordine alla qualità della pre-
stazione, sono fissate delle tariffe minime
inderogabili.

5. Il professionista, su richiesta del
cliente, è tenuto a rendere nota la com-
plessità dell’incarico fornendo le informa-
zioni utili circa gli oneri ipotizzabili.

ART. 6.

(Informazioni all’utenza).

1. Il professionista può pubblicizzare il
proprio nome, titolo ed albo professionale
di appartenenza nonché la ragione sociale
della società fra professionisti di cui fa
parte. È assolutamente proibita ogni
forma pubblicitaria comparativa o non
adeguata al decoro e al prestigio profes-
sionali.

2. È compito specifico degli ordini
professionali stabilire i limiti necessari per
assicurare la correttezza della informa-
zione pubblicitaria.

ART. 7.

(Libere associazioni).

1. I professionisti che esercitano attività
non riservate dalla legge in esclusiva, pos-
sono costituire associazioni professionali.

2. Con decreto del Ministro della giu-
stizia sentito il Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro e gli altri enti
competenti, sono stabilite le modalità di
iscrizione delle libere associazioni ad un
apposito registro istituito dal competente
Ministero, nonché i requisiti necessari a
garantire il possesso iniziale e la succes-
siva verifica delle capacità professionali
degli iscritti.
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CAPO II

SOCIETÀ TRA PROFESSIONISTI

ART. 8.

(Società tra professionisti).

1. Al fine di svolgere in comune l’atti-
vità professionale alla quale sono abilitati,
i professionisti possono costituire fra loro
società disciplinate dal presente capo.

2. Nel rispetto dei princı̀pi della pre-
sente legge, possono essere costituite so-
cietà con lo scopo di organizzare in co-
mune l’esercizio delle rispettive presta-
zioni professionali anche tra professionisti
iscritti ad ordini diversi.

3. L’attività dei soci è soggetta alla
disciplina vigente per l’esercizio delle pro-
fessioni intellettuali e a quella relativa alla
singola professione di appartenenza.

4. Le prestazioni professionali, oltre che
in forma individuale, possono essere svolte
esclusivamente nella forma di associazione
o in quella di società tra professionisti.

ART. 9.

(Limitazioni all’esercizio dell’attività profes-
sionale in forma societaria).

1. L’ esercizio dell’attività professionale
in forma societaria non è consentito in più
di una società.

2. Non può mantenere la qualità di
socio colui che è stato cancellato o radiato
dall’albo professionale. La sospensione
dall’albo è per il socio causa legittima di
esclusione dalla società.

ART. 10.

(Costituzione delle società).

1. Le società tra professionisti si costi-
tuiscono per atto pubblico e possono eser-
citare l’attività solo dopo la avvenuta iscri-
zione in un apposito registro allegato agli
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albi professionali. L’iscrizione è effettuata
entro due mesi dalla domanda.

2. La ragione sociale deve contenere
tutti i nominativi dei soci con l’indicazione
dei relativi albi professionali di iscrizione,
nonché l’indicazione che si tratta di so-
cietà tra professionisti; inoltre deve essere
indicata l’attivita professionale svolta che
non puo prescindere dalle competenze
professionali dei singoli soci. Il nominativo
del socio defunto può essere mantenuto
per non oltre cinque anni dal decesso.

3. Della avvenuta iscrizione nell’apposito
registro allegato all’albo professionale, la
società dà comunicazione alla camera di
commercio, industria, artigianato e agricol-
tura territorialmente competente, che prov-
vede agli adempimenti necessari per la
iscrizione in una sezione speciale del regi-
stro delle società secondo le modalità previ-
ste dalla legge. I diritti dovuti dalle società
tra professionisti alle camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura sono
stabiliti con apposito decreto dal Ministro
della giustizia.

ART. 11.

(Disciplina delle società tra professionisti).

1. Alla società professionale si applica
la disciplina vigente per le società a re-
sponsabilità limitata.

2. La amministrazione della società è
affidata esclusivamente ai soci.

3. La società tra professionisti non è
soggetta alla disciplina fallimentare.

ART. 12.

(Incarico professionale).

1. L’incarico professionale può essere
affidato ad uno o più professionisti mem-
bri della società; in difetto di tale indica-
zione scritta, l’incarico si intende conferito
a tutti i soci.

2. Tutti gli obblighi che fanno capo al
professionista individuale incaricato o a
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quei soci che hanno ottenuto l’incarico
sono estesi alla società.

ART. 13.

(Responsabilità del professionista
e delle società).

1. Il professionista incaricato è respon-
sabile della attività svolta, ai sensi dell’ar-
ticolo 2236 del codice civile.

2. La società risponde con il suo intero
patrimonio, in solido con il socio incari-
cato della prestazione per gli eventuali
danni derivanti dalle singole attività pro-
fessionali. A tale fine la società è tenuta a
stipulare una idonea assicurazione per la
copertura dei rischi.

3. I singoli professionisti e le società
rispondono disciplinarmente della viola-
zione delle norme deontologiche stabilite
dall’ordine per l’espletamento della attività
professionale esercitata.

ART. 14.

(Partecipazioni agli utili).

1. Lo statuto delle società disciplinate
dal presente capo stabilisce la partecipa-
zione agli utili dei soci che, in difetto, si
presume essere in parti uguali.

2. I soci hanno diritto alla distribuzione
annuale degli utili.

3. Lo statuto può disciplinare la cor-
responsione di acconti sugli utili derivanti
dalla attività svolta, nonché il limite mas-
simo stabilito per gli accantonamenti degli
stessi.

ART. 15.

(Subentro di nuovi soci).

1. Le quote rappresentative del capitale
conferito nelle società di cui al presente
capo possono appartenere soltanto ai pro-
fessionisti iscritti agli albi e possono essere
cedute ad altri professionisti con atto tra
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vivi, fatta salva la clausola di gradimento
eventualmente prevista dallo statuto.

2. In caso di morte di uno dei soci, gli
altri devono liquidare la quota agli eredi,
a meno che preferiscano sciogliere la so-
cietà, oppure continuarla con gli eredi
stessi qualora ne abbiano i requisiti pro-
fessionali e questi vi acconsentano.

ART. 16.

(Disposizioni in materia fiscale).

1. Ai fini fiscali il reddito della società
è determinato ai sensi dell’articolo 50 del
testo unico delle imposte sui redditi di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, ed è imputato a ciascun
socio in proporzione alla sua quota di
partecipazione agli utili.

ART. 17.

(Limite agli investimenti).

1. Alla società fra professionisti sono
consentiti esclusivamente gli investimenti
in beni finalizzati all’esercizio dell’attività
professionale.

2. La società tra professionisti non può
detenere partecipazioni in altre società tra
professionisti.

3. La società può essere proprietaria
degli immobili e dei beni registrati utiliz-
zabili per l’esercizio della sua attività.

CAPO III

STRUTTURA DEGLI ORDINI
E DEI CONSIGLI NAZIONALI

ART. 18.

(Organizzazione sul territorio).

1. Gli ordini professionali sono distri-
buiti ed organizzati sul territorio ai sensi
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delle disposizioni stabilite dai rispettivi
statuti.

ART. 19.

(Decentramento territoriale).

1. Ciascun ordine professionale è retto
da un proprio consiglio direttivo. Esso
rimane in carica per tre anni e viene eletto
dagli iscritti all’albo professionale dell’or-
dine con la maggioranza assoluta dei voti.
Il consiglio direttivo nomina nel suo in-
terno un presidente, un segretario ed un
tesoriere; è facoltativa la nomina di un
vice-presidente.

2. In caso di trasferimento ad altro
ordine di un membro del consiglio diret-
tivo, o in caso di decesso o di perdita
definitiva dei requisiti per la iscrizione,
subentra nel consiglio direttivo il primo
dei non eletti.

3. I componenti il consiglio direttivo
non sono eleggibili per più di due mandati
consecutivi.

4. Non sono ammesse forme di decen-
tramento il cui ambito territoriale sia
maggiore di quello regionale.

ART. 20.

(Consiglio nazionale).

1. L’organo esponenziale di ogni ordine
professionale è il Consiglio nazionale.

2. Il Consiglio nazionale resta in carica
per tre anni ed è composto da un com-
ponente per ciascuna regione. Esso è eletto
dai consigli direttivi degli ordini profes-
sionali di ciascuna regione. Il voto
espresso da ciascun ordine professionale è
calcolato sulla base della consistenza nu-
merica dei propri iscritti in ragione di una
unità ogni cento iscritti o frazione di cento
superiore a cinquanta.

3. Nel caso in cui la organizzazione sul
territorio di una professione contempli un
solo ordine professionale su scala regio-
nale, tale ordine nomina il proprio rap-
presentante nel Consiglio nazionale con la
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maggioranza assoluta dei voti espressa dal
suo consiglio direttivo.

4. Le deliberazioni del Consiglio nazio-
nale possono essere adottate alla unani-
mità o a maggioranza, in questa seconda
ipotesi il voto espresso dai membri del
Consiglio nazionale, è calcolato sulla base
della consistenza numerica degli iscritti
all’albo professionale della regione di pro-
venienza, salvo diversa specifica determi-
nazione dei regolamenti delle singole pro-
fessioni, in ragione di una unità ogni
quattrocento iscritti o frazione di quattro-
cento superiore a duecento.

5. Il Consiglio nazionale nomina fra i
propri componenti un presidente, un vice-
presidente, un segretario ed un tesoriere;
tali cariche avvengono per nomina interna
con la maggioranza assoluta dei voti.

6. Il Consiglio nazionale può, inoltre,
nominare nel proprio interno un comitato
esecutivo composto dal presidente e da
non più di dieci membri; tale comitato
esecutivo è eletto dal consiglio nazionale a
maggioranza assoluta dei voti.

7. I membri del Consiglio nazionale
non sono eleggibili per più di tre mandati
consecutivi; l’eventuale subentro spetta co-
munque al primo dei non eletti della
regione che, per qualsiasi motivo, non è
più rappresentata.

ART. 21.

(Funzioni del Consiglio nazionale e dei
consigli direttivi delle sedi decentrate).

1. Al Consiglio nazionale sono affidate
le seguenti funzioni:

a) rappresentanza istituzionale della
professione e degli iscritti;

b) espressione di pareri su schemi di
provvedimenti legislativi che riguardano la
professione;

c) esame dei ricorsi avverso le deli-
berazioni degli ordini professionali terri-
toriali in materia di iscrizione, cancella-
zione o trasferimento dall’albo, di proce-
dimenti disciplinari, e di risultati delle
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elezioni dei consigli direttivi degli ordini
professionali territoriali;

d) adozione del codice di deontologia
professionale;

e) formulazione di criteri da sotto-
porre ai ministri competenti per la deter-
minazione dei compensi ai professionisti;

f) coordinamento dei consigli direttivi
degli ordini professionali territoriali;

g) nomine e designazioni in ambito
nazionale;

h) ripartizione delle risorse economi-
che provenienti dagli ordini professionali
territoriali;

i) approvazione della pianta organica
del personale dipendente;

l) eventuale pubblicazione dell’organo
ufficiale di stampa della categoria;

m) rapporti con il Ministro vigilante
e con gli organi della Unione europea,
nonché tutte le altre funzioni previste
dalla legge per ogni singola professione;

n) eventuali ulteriori specifiche fun-
zioni derivanti dalla particolare attività
professionale esercitata attribuite dai re-
golamenti delle singole professioni.

2. Ai consigli direttivi degli ordini pro-
fessionali territoriali competono tutte le
funzioni elencate nel comma 2 dell’articolo
2 della presente legge. I regolamenti delle
singole professioni possono attribuire agli
ordini eventuali altre funzioni connesse alla
particolare attività professionale esercitata.

CAPO IV

FUNZIONE DISCIPLINARE

ART. 22.

(Funzione disciplinare).

1. L’istruzione e la decisione delle que-
stioni disciplinari sono di competenza
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esclusiva del consiglio direttivo dell’ordine
professionale territoriale al quale è iscritto
il professionista interessato.

2. Il procedimento disciplinare si svolge
secondo le norme stabilite dai singoli re-
golamenti e deve assicurare il diritto del-
l’incolpato a conoscere le violazioni che gli
vengono contestate, prendere cognizione
ed estrarre copia dei documenti che for-
mano il fascicolo, nominare come difen-
sore un avvocato ovvero un collega del
proprio ordine professionale, presentare
memorie a discolpa, essere personalmente
sentito durante l’udienza.

3. Non sono ammesse sanzioni disci-
plinari diverse dalle seguenti:

a) l’ammonizione, che consiste in un
richiamo scritto comunicato all’interes-
sato;

b) la censura, che consiste in una
nota di biasimo;

c) la sospensione, che consiste nella
inibizione dall’esercizio della professione
per un periodo massimo di diciotto mesi;

d) la radiazione, che consiste nella
cancellazione dall’albo professionale.

4. I provvedimenti di cui alle lettere b),
c) e d), del comma 3 sono resi pubblici.

5. Avverso le decisioni del Consiglio
territoriale è ammesso ricorso esclusiva-
mente al Consiglio nazionale; il Consiglio
nazionale, nel rispetto dei princı̀pi fonda-
mentali di cui al comma 2, giudica se-
guendo la procedura fissata dal regola-
mento della singola professione.

6. Contro la deliberazione del Consiglio
nazionale è ammesso esclusivamente il
ricorso alle sezioni unite della Corte di
cassazione nei casi di incompetenza, di
eccesso di potere o di violazione di legge.

ART. 23.

(Controllo sugli atti
degli ordini professionali).

1. Il controllo sugli atti degli ordini
professionali è di esclusiva competenza del
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Ministro della giustizia che lo esercita
direttamente o mediante le procure della
Repubblica.

2. I ricorsi degli iscritti al Consiglio
nazionale avverso le deliberazioni degli
ordini professionali territoriali in materia
di iscrizione, cancellazione o trasferimento
dall’albo, di provvedimenti disciplinari, e
di risultato delle elezioni devono essere
inviati anche alla procura della Repub-
blica competente per territorio.

ART. 24.

(Scioglimento dei Consigli nazionali).

1. I Consigli nazionali degli ordini pro-
fessionali possono essere sciolti, con de-
creto motivato del Ministro della giustizia,
nei seguenti casi:

a) quando compiono atti di grave e
persistente violazione della legge;

b) quando non può essere assicurato
il normale funzionamento per mancanza
di oltre la metà dei componenti.

2. Con il decreto di cui al comma 1 è
nominato un commissario che esercita le
attribuzioni sostitutive conferitegli dal de-
creto medesimo ed indı̀ce le elezioni per la
nomina del nuovo Consiglio nazionale.

ART. 25.

(Scioglimento dei consigli territoriali).

1. I consigli territoriali degli ordini
professionali possono essere sciolti con
decreto motivato del Ministro della giusti-
zia, previo parere motivato del Consiglio
nazionale dell’ordine:

a) quando compiono atti di grave e
persistente violazione della legge;

b) quando non può essere assicurato
il normale funzionamento dei consigli
stessi per mancanza di oltre la metà dei
componenti.
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2. Con il decreto di cui al comma 1 è
nominato un commissario che esercita le
attribuzioni sostitutive conferitegli dal de-
creto medesimo ed indı̀ce le elezioni per la
nomina del nuovo consiglio territoriale.

CAPO V

NORME TRANSITORIE
E ABROGAZIONE

ART. 26.

(Elezioni dei nuovi organismi
professionali).

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge devono es-
sere indette le elezioni dei consigli direttivi
degli ordini territoriali.

2. Entro sei mesi dalla data dell’ele-
zione dell’ultimo consiglio direttivo degli
ordini territoriali si deve procedere alla
elezione dei Consigli nazionali.

3. Le elezioni di cui al presente articolo
avvengono sotto il controllo del Ministro
della giustizia che lo esercita mediante i
propri organi decentrati.

ART. 27.

(Abrogazione).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge il decreto legi-
slativo luogotenenziale 23 novembre 1944,
n. 382, è abrogato.
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